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A tei Chiarissimo Stg. Presidente generale comechè 
fornito di esteta teorico-pratico sapere in botanica, ed in 
agronomia , ccr. averne date le prove più luminosa nella 
fondazione , e prosperità dell' Istituto agrario di Meleto, 
offro questo discorso letto nel giorno 21 correrne, alla 
Sezione di botanica e di fisiologia vegetate del terzo Congresso 
scientifico italiano. Qualunque sia il mio dire, degnisi di 
aggradirlo in omaggio di quella stima, che ho per Lei, e 
pel suo sapere concepito durante il mio soggiorno in questa 
ridente Città, divenuta per. generoso, alto sentire di 



S. A. I. e R. Leopoldo Sbcoxdo f Etrusca Atene , e la 
sede dell'indicato Congresso. 

Ho l'onore di protestarmi con profonda stima, e 
considerazione 

Di Lei Illustrisi. Sig. Presidente Generale 

Firenze 29 Settembre 1841. 

Obb. Vmiliss. Servitori 
C. Speranza 

Tìw-PmìWm» ddli Sniom dì Btdkm. 
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TEOFRASTO 

Villi 



g^ay c in Alene tu vai, rispetta i Numi, diceva 
^^Bfit " sovente il celebre autore dello spirito delle 
leggi (1). Nel quale concetto egli intendeva la somma 
riputazione, con cui riguardare si devono gli scrittori 
greci in quantochè furono i maestri del nostro sape- 
re (2). Guidato da simile principio l'amico, e Collega 
Puccinotli dimostrava un giorno l' estesa sapienza, di cui 
era fornito il Vècchio di Coo nei diversi rami delle 
mediche scienze (3). 11 cui esempio seguendo io pure 
richiamava i vasti lumi in medicina del Cappadoce 
Areico e faceva conoscere la dignità della greca me- 
dicina ( 4 ). E giacche mi è dato in oggi di far 



(1) Montesquieu Du l'esprit de loi. Biografia universa- 
le Tom. XXXIX. 

(2) It faitt avoir, scrive Dcsgenetles une mcilleur 
opinion des anciens, qui sout nos niaìres ( Archiv. géné- 
raL de mini 1829 fevier). 

(3) Puccinolti della sapienza d' Ippocrale nel gior- 
nale arcadfeo di Roma Tom. XXII. 

(4) Yedasi il mio discorso letto al R. Istituto d"in- 
coraggiamento di Napoli, - Della sapienza di Areteo, - e 



parte ili questa dotta adunanza, permette temi , Colleglli 
illustri, che a lode pure della greca medicina vi parli in 
brevi cenni di un uomo, che primo a tutti manifestò immen- 
so sapere nella botanica con avere servito di lume aì succes- 
sivi scrittori, a segno di essere consideralo il padre della me- 
desima. Egli è di Tcofraslo, di cui intendo favellare: di quel 
sommo cui dobbiamo le prime nozioni intorno la fisio- 
logia, e l'anatomia delle piante: le prime ricerche sulle 
leggi dell'economia vegetale, e sulle cause della vege- 
tazione. Per cui venne sovente copiato da Dioscoride, da 
Plinio: tradotto in lingua latina da Biondo nell'Italia: 
da Hensìn in Leiden : ristampato da Ilodeo de Stapel 
nell'Olanda: da Stackhouse nell'Inghilterra: da Schnei- 
der con doLto commento in Lipsia; e voltalo in lingua 
tedesca da Sprcngel in Germania (1), 

Correva l'Olimpiade centesima seconda memorabile 
per la battaglia di Leutra, allorquando nasceva Teo- 
frasto in Efeso una delle principali città marittime dell' 
isola di Lesbo. Giovane ancora portavasi in Atene per 
frequentare la scuola di Platone dove contrasse amici- 
zia con Aristotile. Ma estinto il maestro abbandonava 
l'accademia, in quantochè il successore di lui Spcusippo 
ne ammetteva i dommi senza averne i severi costumi. Per 
la qual cosa seguendo l'esempio dei greci filosofi per- 
correva all' oggetto di arricchirsi di ulili cognizioni la 
Grecia intera con rientrare dopo la battaglia di Chero- 
nea in Atene d'onde n'era da dodici anni partito. 



l'altro alla E. Accademia delle scienze di Sapoli — Sulla 
dignità della medicina greca — . 

(i) Biographié medicale Tom. II. - Biografia univer- 
sale Tom. LTL — Sprengel storia pramm. della medicina 
Tom. IL sei. IV. 



Ad imitazione di Teofrasto il filosofo slagirita fer- 
mava pure stanza in Atene, ed istituiva nel Liceo quella 
scuola , che da lui stesso ebbe famoso il nome , e do- 
minò per molli secoli le scuole, e le scienze. £ quivi 
mediante i larghi soccorsi di Alessandro Macedone, di 
cui era precettore, non solo coltivava la storia naturale, 
ma arricchiva ben anco la medesima di mol (issi me. sco- 
perte , d'onde acquislossi somma riputazione, e si rese 
benemerito tanto della filosofia, che delle scienze ausi- 
liarie della medicina. Perciò Teofrasto faeevasi uditore 
dello Slagirita con esserne poscia nell'Olimpiade cenlo- 
decìmaquarla divenuto successore. Ma sebbene adottava 
i principi della scuola aristotelica, e coltivava con mollo 
calore le alle scienze professate dal suo maeslro con 
essere considerato uno dei più celebri peripatetici , 
non sempre conveniva nelle sue opinioni coi principj 
della medesima, in quantnchè sovente se ne allontana- 
va, ed univa insieme la morale di Socrate , e lo siile 
numeroso di Platone. In tal maniera Teofrasto dava 
nuovo lustro alla scuola, alla quale all'oliavano con- 
correnti da qualunque luogo bramosi di sentire l'amico, 
il successore di Aristotile. E nei tempi, in cut le pub- 
bliche piazze, ed i teatri erano deserti: in cui le disgra- 
zie di Alene facevano fuggire i suoi principali abitanti: 
in cui 1' esiglio colpiva li uomini più chiari, Teofrasto 
contava duemila uditori. 

Io non dirò degli immensi lavori di Teofrasto nel- 
la storia naturale, nei quali ha presentalo nuove os- 
servazioni , ampie vedute , e profonda conoscenza delle 
più segrete leggi dell'organizzazione, ed ì quali più non 
si conoscono che per frammenli. Non dirò degli scrini 
di lui intorno la reltorica , la logica , la poesia, l'arte 
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musicale, la mineralogia, le scienze matematiche, fisiche, 
la morale, l'economia politica, i quali lavori non sono 
a noi pervenuti. Kè parlerò degli opuscoli intorno gli 
odori, il sudore, le vertìgini, di cui sviluppa assai be- 
ne le cagioni: nò del trattalo sui caratteri, tradotto in 
tulle le lingue: che seni di scuola fondamentale al fran- 
cese La Bruyere, e nel quale spiccano in ogni quadro 
vivacità di spirito, eleganza di stile, finezza di pensieri, 
e condimento dì attico sale. Tanti trattali, di cui Dio- 
gene Laerzio , ed i greci scrittori hanno conservato i 
titoli sgomentano la immaginazione per numero , per 
ampiezza, e per varietà a segno di potere francamente 
asserire che Teofrasto ha compreso le parti tutte della 
scienze esatte, e speculative. Per cui fa maraviglia, co- 
me quest'uomo sommo, sia stalo male conosciuto anche 
da quelli stessi , che fino alla metà del secolo XVIII 
pensavano, e giuravano sulle opinioni, e sui delti del 
filosofo Stagirila. 

Ma .egli è al sapere di Teofrasto in botanica dove 
tende il mio diro. Dirozzato appena pei filosofi, e pei 
rizotomi, che l'avevano preceduto, abbandonava le loro 
ipotesi, e fondando le regole dell'arie sperimentale ap- 
plicava al regno vegetabile i principj, e lo spirilo del 
suo maestro con essersi distinto sopra tutti i suoi an- 
tecessori (1). Solo che non sembrami giusto di ammef- 



(1) Come principio fonila meni ale di filosofia superio- 
re a tulli i melodi e sistemi filosofici stabiliva Isocra- 
te di doversi raccogliere una sufliciente quantità di espe- 
rienze prima di trami: deduzioni, Aristotile prese ad imi- 
tazione un lai metodo, e molto più Teofrasto a segno che 
da Galeno venne chiamato vero discendente d'Ippocrale. 
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tere con qualche moderno Scrittore che abbia Tcofraslo 
appreso da Aristotile la cognizione delle piante, poiché 
perduta è l'opera di lui intorno le medesime. E quanto 
di tale argomento si conserva, ritiensi evidentemente 
apocrifo, perchè appoggiato a principj incompatibili col 
proprio sistema: perchè contenente varj anacronismi, e 
mancante dello stile, e del genio, che rara t ter izza no le 
opere del filosofo Stagirila (1). Inoltre se dohhiamo pre- 
slare fede ad Elliano , ed a Suida pare che Aristotile 
fosse più occupato nel raccogliere piante, come era l'uso 
di quei tempi , che fornirne la descrizione, e la sto- 
ria (2). Perciò non fu che mediante i viaggi per la 



Cou simili princìpi Teofraslo ha scritto il libro sulle ca- 
gioni delle piante, il cui lavoro dopo la storia degli ani- 
mali di Aristotile costituisce il trattato di storia naturale 
il più filosofico, che sia comparso Dell'antichità. 

(l) Siffatto lavoro lungi dalPappar tenere ad Aristoti- 
le sembra a giudizio di Scaligero, dovuto ad un greco 
posteriore, che ne fece la versione dal latino, e nel quale 
si scorge la barbarie del medio evo. (Haller Bibliot. botan. 
Volume I. — Sprcngul oper. cit.). 

(*) Sprengel Stor. pramm. cit. 

— Era professione ai tempi di Aristotile di ricevere, e 
vendere le piante: e quelli, ebe ne facevano esercizio cbia- 
mavausi rizotomi , ossia erbajuoli, o tagliatori delle radici 
E siccome la medicina di quei tempi trovava quasi esclu- 
sivamente nelle piante le sue risorse terapeutiche cosi 
non erauvi altri speziali, che li erboristi. I quali per trar- 
re maggiore prufitto dalla loro professione univano alla 
ignoranza la superstizione, ed il ciarlatanismo. Altri poi si 
dedicavano a rintracciare piante medicinali, d'onde estrae- 
vano rimedj per farne oggetto di vendila e di lucro. Ari- 
stotile essendo in sua gioventù considerato rizolumo non 
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Grecia per cui Teofrasto la conosciulo o descritto le 
piante di quel clima; col qual mezzo ha pure fallo co- 
noscere le Isole dei giunchi nel lago di Orcomeno esi- 
stente nell'Arcadia. E sembra verosimile, che dai nego- 
zianti greci si procurasse le piante indiane, egizie , ed 
etiopiche. Nò ciò fa meraviglia, poiché col favore delle 
gloriose spedizioni di Alessandro i greci si aprivano una 
comunicazione colle Indio, coli' Egitto, colla Persia, 
coll'Oriente intero, donde traevano tanti tesori di lusso, 
c di storia naturale. Al numero di 500 ascendevano le 
piante descritte da Teofrasto (1), le quali, onde meglio 
servire al suo sistema registrava in ragione delle loro 
virtù mediche, o delle fisiche proprietà, d'onde erano 
dotate. E reca veramente stupore, come fra simili ve- 
getabili fornisse così esattamente la descrizione del riso: 
della palma cycas, che somministra il sagou: della rhi- 
zophora mangio, ossia albero del paradiso: della musa, 
o fico di Adamo da non invidiare quella dei tempi pre- 
senti. Che se Teofrasto non ha descritto con uguale modo, 
e metodo tutte le altre piante, non può d'altronde negarsi 
di avere egli attentamente consideralo la loro genera- 
zione, grandezza, consistenza , e proprietà. E studiando 
le medesimo sotto l'aspetto delle loro affinità , ne fon- 
dava due classi, cioè in piante vestite dalla natura di 
libre legnose, solide, e viventi il più spesso oltre il se- 
colo: ed in piante di tessitura molle, di consistenza po- 



polava sicuramente avere, ne fornire cognizioni intorno 
la storia naturale delle piante. 

([) Riflettendo che il numero delle piante noie agli 
anliclii primo di Teofrasto non oltrepassano le duecento, 
si scorge quanto egli ha progredito nella conoscenza, e 
descrizione delle medesime. 
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co solida, che vìvono appena due anni, o periscono nel- 
l'anno primo, od anche in seguilo a ponili giorni. Nella 
quale seconda classe collocava i vegetabili erbacei divisi 
pure in due altre classi, ciòè in erbaggi propriamente 
detti, ed in piante cereali supcolenle, ed oleoginose. Ve- 
ramente una tale classificazione non è la migliore nè la 
più conveniente, in quanlochè non parte dalla distinzio- 
ne dei generi, delle specie , come la più naturale. Del 
quale difetto, se tale possa realmente chiamarsi, sareb- 
be ingiusto di farne al greco scrittore la più piccola cen- 
sura. E dobbiamo al medesimo il primo giardino botani- 
co (1) quale avevasi da se stesso formato dopo la morte 
di Aristotile, col qual mezzo aprivasi un campo per 
istituire le ricerche sulle leggi dell'economia vegetale (2). 



(1) Secondo Plinio devesi a Castore Antonio medi- 
co riputatissìrao in Roma il primo giardini! botanico qua- 
le aveva riempito di ogni sorta di semplici, e coltivava ila 
se medesimo. £ pare che ugualmente ne pensino Bram- 
billa ed il Collega Tommasini con ritenere amendue lo 
stesso Castore fra i celebri italiani dei tempi antichi. (Bram- 
billa storia delle scoperte fatte dagli uomini illustri italia- 
ni. Milano tj8i - Tommasini sulta dignità delia medicina 
italiana. Bologna 1818}. La quale opinione non regge, poi- 
ché per relazione dello slesso Plinio e di Elov, Castore 
era greco di origine e tenuto nel terzo secolo in Roma 
dove esercitava l'arte salutare. (Vedasi il citato mio discorso 
letto all'accademia delle scienze di Napoli). Riflettendo po- 
scia che Teofrasto viveva sei secoli circa prima di Casto- 
re si comprende chiaramente non potersi a i|ucst'ultimo 
attribuire il merito del primo giardino botanico. (Discorso 
■citato) 

(2) Tania era la passione di Teofrasto pel suo giar- 
dino, che morendo legò il medesimo a suoi discepoli me- 
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Fra le tanto parti della holnnica , la fisiologia è 
quella nella quale Teofraslo principalmente occupavasi 
con averne primo a tulli fornito interessanti, ed utili 
nozioni (1). Nei caratteri generali, ed essenziali dei ve- 
getabili: nella organizzazione, ed incremento: nella nu- 
trizione, e riproduzione egli vedeva una affinila diretta 
col sistema, che regge la vita degli uomini a segno di 
averne fallo un ragionalo paralello fra gli uni , e gli 



diante l.i convenzione per la quale venisse coltivato ed 

(i) Per quanto il benemerito Pollini pretenda che 
Halpighi indagando primo a tutti l'intima tessitura delle 
piante abbia dalo principio all'anatomia vegetale; e deducen- 
do da falli la teoria siasi costituito padre della fisiologia 
vegetale (Elementi di botanica Verona 1816), non si puù a 
meno di ripetere da Teofrasto le prime traccie dell'una) 
e dell'altra. E quand'anche l'amico e collega Pucciuolli 
attribuisca ad lpjincralc nozioni di fisiologia vegetale per 
avere paragonato li vegetabili agli ammali: assegnato alle 
piante la facoltà di attrarre l'alimento dall'atmosfera: alle 
radici di assorbire li umori: conosciuto il giro perenne 
degli umori nutrienti per mezzo dei vasi: compreso l'in- 
nesto, la germinazione, la frutiilìcazione, non si può nega- 
re che il vecchio di Coo applicava simili concelli all'ac- 
crescimento del feto, del fauciullo con farne paralello coi 
semi, colla germinazione, e col nutrimento delle piante. 
D'altronde Ippocrate nel fare menzione di multe piante 
tratta soltanto della loro virtù medica, e della loro appli- 
cazione alle diverse malattie. Per questo motivo ne Haller 
nè Spreugel ebe sonasi occupati dell'apologia di Ippocra- 
te; né gli scrittori di botanica dei tempi decorsi e moder- 
ni hanno ravvisalo nelle opere di lui verun argomento, o 
cognizione propria di tisiologia vegetale. 
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altri. Nel quale concetto precedeva Malpigli! (1), Paren- 
zio (2), Hales (3), Duhamel (4) che ammettono una certa 

analogia degli animali coi vegetatoli; e fra i moderai 
Sennebier(5),Mirbol( 0), Pollini (7) che assicurano mani- 
festa»! nelle piante alcuni fenomeni rassomiglianti al 
senso, al moto volontario, e Du trochei il quale allrihui- 
scc ai vegetabili molte facoltà inerenti agli animali a 
segno Riessere impossibile di distinguere l'uno dall'altro 
nelle ultime classi (8). Ammettendo lo scrittore greco 
nelle piante una fondamentale umidità, un proprio ca- 
lore anticipava nel primo caso Malpìghi (9), Grew(lO), 
Hales(tl), Dubamcl (12)i quali asseriscono che la midolla 
dei vegetabili è sempre piena di umore, e di succo per 
cui le varie loro parti si mantengono molli, pieghevoli, 
e nel secondo Grevi', Dubamcl, Dulrochet, i quali accor- 
dano ai vegetabili un calore proprio, ondo promovero 
la forza fecondatrice inerente ai loro germi (1.1). 11 qual 
calore considerava più energico, ed attivo nelle giovani 
piante, con scemare non altrimenti, che negli animali. 



(i) Oper. omo, Aii;ì1dih. piantar. Bonomie 1761. 
(a) Pollini elementi ili botanica. Verona iSitì. 

(3) Statica dei vegetabili. Kapoli 1776. 

(4) La fisica degli altieri Venezia 1774. 

(5) Fisiologia vegetale. Genova 1807. 

(6) Elcmcut de phjsiol. véget, Paris i8»EL 

(7) Oper. ciL 

(8) Recherei], ansi, et pbjsiol. sur la struct. intim. 
des anira. et des vrgelaux, et de leurs mot ili té. Paris i834. 

(9) Oper. ciL 

(iu) Aualoui. of plant. Londrcs 1680. 
(..) Op«. ciL 
(n) Oper. ciL 
(i3) Oper. ciL 
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col crescere degli anni. E non ignorando una forza vi- 
tale da cui ripeteva l'incremento, mediante la simme- 
tria del calore e cidi 'umidi là anticipava un concetto, un 
pensamento, che gli scrittori tutti di fisiologia vegetale 
hanno evidentemente , e sotto diverse denominazioni 
confermato. E difatli cosa è mai la contrattilità vitale 
di Hales(l), di Mirbel (2), di Chcvrcul (3): la forza mo- 
motrice organica vitale di Iledivig (i), di Sausurre [ri], 
di Decandolle (6): la forza irritabile di Treviranus, (7) di 
Girtanner, (8) di Humboldt (9), di Pollini (10): la forza 
sensibile di Duhamel (11), di Dufay (12). di Bailly (13); la 
ncrvimozione di Dutrochet (14), per le quali proprietà ha 



(i) Oper. cit. 
(a) Oper. cit 

(3) Scbina Archiv. di med. prat. Tom. I 

(4) Theor. general, et frutti. PlanL crjptog. 

(5) Scbina Oper. cit. 

(G) Theor. élement. de la botaniq. Paris 1819. . 

(7) Biologia Tom. IV. 

(8) Pollini Oper. cit. 

(9) Pollini Oper. cit 

(10) Oper. cit. 

(11) Oper. cit. 

(u) Scbina Oper. cit 

(13) Schina Oper. cit 

(14) Oper. cit 

— Ammettendo Dutrochet nei vegetabili, come vedras- 
si in seguito, un apparalo o sistema nervoso ha sostituito 
alla forza irritabile, e sensibile vegetale la nervimotililà 
vitale, nella quale comprende i movimenti di contrazione, 
e di espansione. Decandolle escludendo nei vegetabili la 
sensibilità e la irritabilità, ed ammettendo soltanto la ec- 
citabilità propria del tessuto cellulare, come quello in cui 
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luogo la nutrizione, lo svolgersi delle piante, l'assor- 
bimento della linfa per le radici , il successivo circolo 
per tutta la estensione dei tronchi, dei rami fino alle 
foglio se non l'effe [lo della forza vitale ammessa dal 
greco botanico! 

Per quanto moderna considerare si voglia la sco- 
perta della fecondazione, ed attribuita al sommo Linneo, 
d'onde fondò il suo sistema artificiale (1), non può ne- 
garsi a Teofrasto la prima nozione dei sessi. Per cui 
asseriva, che la riproduzione ha luogo mediante Tinti- 
ma unione dei medesimi, e che i corpuscoli del polvi- 
scolo, i quali si scorgono nei fiori maschi sotto forma 
di lanugine leggera, fecondano i fiori femmine, e fanno 
loro produrre dei fiori. Dal quale concetto si compren- 
de ancora, che Teofrasto, e non Ccsalpino, come preten- 
de Pollini, sia stato primo di lutti nel separare i ses- 
si (2). Oltre di che distingueva la palma maschio dalla 

una tale proprietà ha principalmente sede, con chiude che 
le facoltà vitali dei vegetabili dipendono dalla costituzione 
propria delle cellule, e dei vasi, e specialmente dallo sla- 
to di giorentù, di freschezza e dagli agenti esterni che 
rendono più o meno energica l'alti vita, degli organi (Phj- 
siol. végéL cit.) Mei quale sentimento convenendo Gtnelin, 
Tieviranus, Rudolph], asseriscono oncia facoltà motrice del- 
le piante, fatta palese mediante alcuni movimenti di con- 
trazione, e di condensamento del loro tessuto cellulare ri- 
conosce la propria origine, e la sua particolare modifica- 
zione dal modo speciale, in cui si compie la nutrizione 
delle medesime. (Schina Archivio cit.). 
(i) Oper. cit. 

(a.) Dicendo Pollini che Teofrasto non aveva giusta 
nozione dei sessi: che ne" suoi ragionamenti non conviene 
coi nostri, ha dimenticato di considerare che dall'epoca 
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femmina, ed osservava an ter ior mente a tulli, che la pal- 
ma femmina non porla fruiti laddove non abbia vicino 
il maschio, dal quale riceve la polvere fecondatrice , o 
se ne porta, non diventano maturi, con essere invece di 
sapore cattivo, e senza germe (1). Ed in quelle piante 
Delle quali i sessi non sono uniti sul medesimo stelo 
riteneva compirsi l' imeneo pel ministero dei venti , i 



del greco botanico ai nostri giorni sono percorsi presso- 
ché due mille anni, e ebe in questi ultimi tempi la tisio- 
logia vegetale ha fallo rilevanti progressi intorno la fecon- 
dazione delle piante, ed ai quali Teofraslo per molte ra- 
gioni giungere non poteva. D'altronde avendo egli ritrova- 
to il cammino al semplice lume delle stelle, ha più di- 
ritto agli eliconi], che i successori di lui per averlo ri- 
trovato sulle orme sue, ed in pieno meriggio. 

(i) Gli Orientali anteriori a Teofraslo non compren- 
dendo come la palma femmina venisse fecondata dal 
maschio, ne ali diluivano la cagione alla reciproca simpa- 
tia di questi alberi per cui si avvicinano, senza d'altronde 
spiegare il modo, e la ragione per cui una tale simpatia 
produca frutti. Ma il celebre Pontano di Sapoli vivente 
nel secolo XV Precettore del Re Alfonso, e fondatore 
della illustre Accademia, che fastosa ne porta il nomi-, ha 
fatto conoscere che la fecondazione della palma femmina 
avviene quand'anche distante dal maschio. Al qual fine 
racconta di due palme maschio l'uno coltivato in Brin- 
disi, femmina l'altro in Otranto, e fra se distanti per quin- 
dici leghe. Quest'ultimo non portava frutti da molli anni 
finalmente essendosi innalzato sopra li alheri della foresta 
potè ricevere dal palmo maschio di Brindisi la polvere fe- 
condatrice degli stami, che il vento portava sovra i suoi 
rami, e sovra gli embrioni de'snoi fruiti, col qual mezzo 
cominciò a portare frutti in abbondanza, e mollo buoni. 
(Enclj copedie du diclion. raison. des scienc. Tom. XI> 
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quali recano alle sp'ise il principio fecondatore. Per rni 
non reppe 1' opinion» di Pallini, laddove asserisco . che 
Itoreone di Napoli nnlerinrmenle ■ tatti ha fornito un 
singolare esempio «li fecondazione senza il concorso dei 
maschi, ma senza darne una plausibile ragione , e ron 
asserire che la natura giunge allò scopo suo per ili- 
verse strade (1). Anzi conoscendo Tenfrasto che alcune 
pianle portano fiori maschi sopra ili un individuo . e 
liori femmine sovra di mi altro, diveniva il precur- 
sore dì Linneo nella ronoscenza della classe dtoocia. 
Inoltre dal vedere , clic in alcune piante gli slami dei 
liori cangianti in pelali: questi in foplìe: in altresì 
semplifica, o si decompone la forma delle foglie: lo ovajo 
cangia nsi in pelali ec. compremleva le pianle mostrilo- 



(ij Oper. cil. -■ Boccone v 


ivenle in Sicilia sul finire 


■lei secolo XV voleva fecondar» 




pl>t..,l,l con , CT , „ 


dei rami carichi di in- 


dividili maschi. La qualo precaus 


ioiie considerava inutile 


ritrovandosi te feniniine vicine a 


i maschi. Simili osserva- 


zioni sopra diverse pianle islilui 


va pure Canterai in ton- 


temporaneo di Boccone sul finire 


dello stesso secolo. (Polli- 


ni Oper. cil). Per cui rimarrebbe 


dubbio se a Camerario 


rimilo. to clic a Boccone attribuii 


e si debba la prima cooo- 


•cicuta iiiiomo la separazioni- A 


tl sessi, se Ponlaoo nel 


secolo XV cantando li amori delle pianle, (Enciclopédie 


cit.) e Osai pino con maggiore 


evidenza nel successivo 




i Irata la medesima scjiara- 


rione con avere in ut modo e 


iticìpato l'uno, e l'ali ru.. 


Ma non si fini' d'altronde ui'gar 


e che Teofrasto diciollo 




i tulli abbia conosciuto. 


e dello clic u.-lle paline, ed in ; 


dire piante sono separali 




oue Importando dal ma. 


s. Ni.. alìu femmina la polvere fc 


cooJ.tr ice. 
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st.-. e notava che i Imo semi sono infecondi. E lungi dal 
considerare simile fenomeno per una cosa maravigli osa, 
riguardava invece come una produzione conlro le ordi- 
narie leggi della natura, non altrimenti che pensano i 
botanici moderni (1). E prendendo norma dalla situa- 
zione in cui stanno i fiori, cioè sotto o sopra del frut- 
to, faceva una distinta classificazione, insegnando in tal 
modo ai metodici successivi di scegliere a loro talento 
per la formazione del metodo le parti dulia pianta, che 
credono le più atte, e più capaci di essere conosciute, 
nella quale operazione si è cotanto distinto Linneo col 
suo metodo artificiale desunto dagli slami e dai pistilli. 
Sviluppava altresì con moltissimo criterio la fecondazio- 
ne del fico, e ne indicava la capri fica zio ne tanto chia- 
ramente, che i moderni botanici a giudizio di Sprengel 
hanno pressoché nulla aggiunto (2). E comprendeva pri- 
ma d'ogni altro che i fiori del loto (Nymphea lolus) all'e- 



(i) Raspai! Houveau sjsteme de plijsioL et de bolan. 
Brusselles iB3 ? . 

(s) Stor. pramm. ciL 

— Di questa operazione anticamente praticata, ed oggi 
ancora nel Levante collo scopo di facilitare la maturità 
del lieo, alcuni scrittori dei lempi audali, e moderni an- 
cora ne lianno parlato non altrimenti che un oggetto di 
maraviglia. In oggi però in molte conlrade ilei Levante 
non si pratica la caprilicazione, come non si usa nelle 
Spagne, nell'Italia, neile isole dell'Arcipelago, dov'era ai- 
trevolte praticala. Anzi è nolo die ciascun fico contiene 
alcuni fiori maschi verso del suo occhio capaci di fecon- 
dare (ulti ì fiori femmine nell'interno. E qucslo frullo 
cresce, matura, e diviene eccellente a mangiare quand'an- 
che i grani non siano fecondali. 



tra di'lla fcrondm 



qualiehe (I). Per le quali interessanti nozioni forza è .U 
confessare, cbe Teofrasto ha dai» all'antico sistema dei 
sessi (ulto 1" incremento, clic conseguire si poteva i a un 

vetri un possente ajulo, lo cbe (orna sicuramente a pio- 
ria maggiore del greco botanico. 

Nè soliamo nella fisiologia dei vegetabili, ma Iien 
anco Dell'intima loro struttura mostrava Teofraslo in- 
teressanti cognizioni, e da nessuno a n tiri pale. Nella or- 
ganizzazione delle piante egli rilrovava quelle libre, cbe 
negli animali il filosofo Slagiritn supponeva generate 
dal sangue, e le quali paragonava alle vene. Nel quale 
concetto anticipava le osservazioni di Malpigli, di lircw, 
di Duliamel i quali considerano le libre legnose, come 
altrettanti vasellini, per quanto sottilissime siano le fibre 
a segno di non rironosrerne la struttura vasale (2). Nè 



(,) Oper. cil. 

— Presso gli Kgìzi molte piante erano argomento (li 
Mipi'i ■■li/.ii.iMi rispetto, diverse di-Ile quuli ii.scuiiti.uisi ni'l 
gran numero dei geroglifici figurali sui loro monumenti. 
Nel mistico superbo liore del loto, die si innalza ogni 
giorno al disopia delle acqui' di'] Silo e si immerge ver- 
so sera simboleggiavasi la nascila di Osici. Il loio (ormava 
per essi il trono di Harpoorate, e le sui" hi-glin l'nglii' sei- 
vivanu di navicella agli Dei per navigare invisibilmente 
nel fiume, cbe feconda l'Egitto, 
(a) Oper. cit. 
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diversamente ron fermano i moderni natura Itili descrì- 
vendo i insellili! capillari fibrosi specialmente nell' al- 
burno (1;. Inollre dal conlesto del suo dire si compren- 
de, che Teofrasto realmente alludeva a slmili vaselli ni, 
poiché soggiunge, rhc queste fibre consistono in vene, 
le quali non si separano neppure nella divisione del 
tronco, ma solo si allontanano fra di esse senza giam- 
mai riunirsi in modo da formare un solo di due vasi. 
Tale unione di vasi nei fascelti fibrosi ammessa da Teo- 
frasto vediamo in seguito confermata da Grew (2) di 
modo rbc non si può a meno di ammirare con sorpresa 
l'acuto spirito di osservazione del greco botanico. E ri- 
tenendo, che per mezzo di simili teneri vasellini fibrosi 
viene effettuato l'assorbimento del sugo nutritivo, ed il 
nutrimento nelle foglie, preveniva le osservazioni di 
Mapighi, di Grew, di Hales. di Scnnebier ec. (3). Non 
Ignorava i vasi maggiori, e più compatti, quali sovente 
rammenta, e distingue col nome di vene. Comprendeva 
come siffatti canali sono assai granili nel pino, ciò che 
Grew mediante esperienze ha ripetutamente conferma- 
to (i). Che se a diverse parti della pianta negava Teo- 
frasto simili canali, non scema perciò nel medesimo In 
spirito di osservazione: poiché mancante di microscopio 
non poteva scoprire i medesimi. Rimarcava però che 
siffatti canali portano umori preparali con diramarsi 
sulle varie parti , sulle foglie , ed anche sui fiori, ma 
non in quella quantità riconosciuta dai moderni na- 



ni Moli! mi in wen tentameli la liistor. piantar. Theo- 
plirasli ec. — Rii^iail Oper. ciL 
(a) 0[ier. «L 

(3) Oj«r. cil. 

(4) Oper. ciL 
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luralisli , comecché ajutali dagli opportuni vetri. Ed 
attribuiva agli indicati canali la stessa funzione nutri- 
tiva, come alle fibre, nel cui sentimento Uubarnel, ed 

Hedwìg ji) pienamente concordano. 

Assegnando TcoTrasto i nervi alle piante con pene- 
Ira re perlino nella sostanza del legno, e con essere più 
o meno manifesti nei diversi alberi, precedeva Duhamel 
il quale asserisce esservi delle libre aventi moltissima 
analogia coi nervi (2 ( : e l)u trochei, che accorda ai ve- 
getabili un apparecchio, o sistema nervoso, pcc cui alla 
forza sensibile, ed irritabile ha sostituito, come venne 
superiormente dello, la nervimozione, c la oerY i moti- 
lità , quali facoltà proprie dell'indicato sistema (3). E 



(.) Oper. cit. 
( a ) Op. cil. 

(3) Appoggiato Dui rodici a ripetute esperienze mi- 
croscopiche Ini dimostrato che nella sensitiva, eil io mol- 
tissimi vegetabili esistono ilei carpiceli) globosi, eil ovoli, 
che per analogia con quelli osservati negli animili con- 
tengono altrettante cellette lidottc alle |>iu ristrette pro- 
porzioni, nelle quuli si separa una sostanza niidollaie e 
nerros» E per o,uiotu Tiedeman , Bertolnni , Richard, 
Drfaiidulle, Villani considerano ipotetica la (urea nervosa, 
ed il sistema dei neni ammesso da Dutrochct (Repertorio 
delle scienze mediche de] Piemonte i8Jj Urnnajo), non 
si puft ilei luitu esrluilere all'appoggio aucora ilelle spe- 
nenze Hi ìlirbel (op cit.) di Turpio (Reperì, cil.;: di Mar- 
cel, e di Mata ire (Memoir. de la Sodcle ile phjs. et d'bi- 
Slor. nafur, de Genève Voi. IH.) un sistema nervoso nei 
vegetabili, e mollo meno negare a Putroclict la neru'-mo- 
ziooe. la nervi- motilità, come cagione dei loro movimenti 
di coolrjzione e di espansione. — E ilifulti se nella eccita- 
bilità vascolare, e cellulosa influenzala dal calorico, dalla 
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per dir vero i fenomeni che si ammirano nelle piante 
cosi delle irritabili bastano per dimostrare l'esercizio di 
quella funzione, che forma la proprietà esclusiva del 
sistema nervoso. 

Nel considerare il greco botanico le foglie compo- 
ste di vene , di libre le quali formano sulla superficie 
un tessuto particolare, e passano dall'una all'alita, cioè 
superiore, ed inferiore preveniva Bonnct, asserendo che 
i diversi fascctli di fibre, e di vasi si ramificano, si di- 
vidono, si suddividono pressoché all'infinito in amendue 
Je superficie delle foglie (1). E nel l'osserva re che simili 
fibre presentano una diversa disposizione nelle varie 
piante di modo che scorrono paralellc nel pino, nell'a- 
bete, e complicatissime nel sughero anticipava Malpighi, 
Sennebter, i quali vedevano decorrere le fibre paralelle 
in alcune piante: longitudinali in altre, e complicatissi- 
mo in altre ancora, ed in diverso modo intrecciate (2). 
La quale osservazione estendeva pure ai Cori , ed alle 
frutta , onde conoscere e seguire la varia direzione , e 
figura delle fibre. 

Penetrando Teofraslo nella sostanza delle piante 
distingueva accuratamente il loro parenchima lanlo per 
la facilità, con cui si divide, quanto per essere collocato 
tra fibre , e vasi , e composto di tessuto cellulare con 
spargersi per tutte le parti della pianta, e con esistere 



luce, e dal fluido elettrico abbiamo un argomento per spie- 
gare plausibilmente i movimenti di alcuni vegetabili, perchè 
vorremo a questi negare l'esistenza di un principio nervo- 
so, d"onde proviene la forza irritabile, la sensibile, ossia la 
vitalilà delle tessiture organiche! 

(i) Cunlemplaz, della natura Tom. I. 

(it) Oper. cit. 
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specialmente nel frullo. Nel quale conrello intorno la 

formazione del pa rendi ima coni li ina va successi va mentii 
colle osservazioni di Malpigli!, di Grew, di Compa retti, 
di Scnncbier (i) d'onde risulta essere il medesimo un 
organo composto di molti ordini di reticoli .sovrapposti, 
fra se coni unica uli, ed agenti di conceria per la elabo- 
razione del sugo (2;. Riteneva la corteccia composta di 
due membrane particolari, superiore l'ima chiamala su— 
pedinale, ed anebe epidemie: inferiore l'allra che di- 
ceva principale. E considerava quest'ultima composta di 
innumerevoli membrane, di vasi fibrosi, di umori, e di 
parenchima con variare ollrcmodo in alcuni .liberi. Nel 
contemplare la corteccia esterna ossia l'epidemie del 
tulio liscia, od aspra, ovvero fessa, e lacerala suppone- 
va che cadesse l'antica pelle per dare luogo alla nuova. 
N'è reca meraviglia simile pensiero, riflettendo con Scn- 
neliier che questa parie della corlercia, ossia l'epidemie 
ha sempre colpito gli sguardi degli osservatori (3). E 
quanto comprendeva Teofraslo ebe la pianta puù per- 
dere l'epidemie senza sentirne danno, altrettanto ritro- 
vava indispensabile alla vita di lei la corteccia princi- 
pale, ad eccezione però del sughero, il quale senza verun 
nocumento può venire privalo della medesima. E quivi 
osservando cangiarsi la corteccia liscia del giovane su- 
ghero in compatta, e spumosa, laddove divenuto vecchio, 
combinava perfettamente colle osservazioni istituite da 
un recente naturalista (4J. Scopriva pure che la corlce- 



(i) Oper. cit. — Pollini Oper. dt 
0) 0|*r. cit. 
(3) Oper. cit. 

(4J Ru Boy Descriz. di piante selv. T. II. 
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eia del ceppo d) vite in tulli i (ronchi antichi è di na- 
tura puramente fibrosa, ed affatto spoglia di parenchi- 
ma: che allorquando l'albero prende nuovo vigore, e si 
riveste di fiorì , la cortcr-cia superiore ricopre tutte le 
parli della pianta sperialmente i fiori, e le frulla, e clic 
contiene i vasi propriamente destinali pel succo nutri- 
tizio, per cui conchiudeva essere la corteccia un mezzo 
indispensabile per la continuazione della vita della pian- 
ta. I quali concetti ripetevano, c confermavano dopo 
lungo scorrere di secoli Malpigli!, Grew, Hales, non che 
Duhamel, Mirbel, Pollini fra i naturalisti moderni (1). 

Neil' ammettere il greco botanico che il legno è 
composto principalmente di fibre, di vasi proprj, di umo- 
ri, e talvolta ancora di parenchima anticipava nella co- 
gnizione intorno al medesimo Malpigli! , Hales, Duha- 
me! , che ritengono il legno formato da un ammasso 
infinito di vasi (2;. Non ignorava come alcuni legni 
hanno li canali destinati per li umori, ed altri ne so- 
no mancanti. Comprendeva che nel legno gli strali mi- 
nori sono i più duri, e che la solidità va di mano in 
mano scomparendo quanto più si avvicinano alla scor- 
ia. E considerando che il legno sene di sostegno agli 
alberi , e loro contribuisce la forza, paragonava il me- 
desimo alle ossa, che sostengono gli animali, il quale 
concetto hanno pure diversi botanici antichi, e moderni 
ripetuto. 

Nella midolla delle piante quale scorgeva nella ra- 
dice, nel tronco, nei rami, considerava Teofraslo niente 
meno che il cervello, il germe delle nuove produzioni. 



(i) Oper. cit. 
(3) Oper. cit 
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con dimostrare che tagliala la medesima l'albero muo- 
re. La quale osservazione ripetevano molli secoli dopo 
Malpighi e Linneo (1). Anzi da questo fallo Iraeva 
il greco bolanico nuovo argomento onde provare la 
rassomiglianza fra gli animali, od i vegetabili. Ritenen- 
do la midolla composta di parenchima, e di umori an- 
ticipava Manghi, Duhamel quali riguardano la medesi- 
ma per un ammasso di tessitura cellulare (2). E nel- 
l'ammettere che la stessa midolla serve di vero organo 
alla vita delle piante, in quanto che contiene l'umore 
fondamentale con cui sta in relazione il calore innato, 
qual principio vitale, onde favorirne l'incremento, pre- 
veniva Malpighi (3) c Magnolio \t), i quali attribuiscono 
alla midolla la preparazione di un sugo più perfetto 
necessario non solo pel ma niellimeli lo del legno, ma 
conveniente ben anco alle frutta. Distingueva esatta- 
mente la midolla delle erbe da quella degli alberi , la 
prima delle quali si compone di gran celle rinchiuse 
in una membrana, e la seconda purdesi spesso insensi- 
bilmente nelle parti interne dell'albero ancor verde, a 
di cui non rimane che una porzione nelle cime dei rami 
in quelle membrane, d'onde sono interamente rivestili. 
Col quale concello accordano i pensamenti di Grew, di 
Duhamel intorno la distinzione della midolla propria 
delle piante, e dell'erbe [5J. Non ignorando che in alcuni 
alberi carnosa è la midolla conveniva col sentire di Malpi- 
gli, di Duhamel i quali ammettono che in diverse pianta 



(i) Oper. cit. 
(*) Oper. cit. 

(3) Oper. cìt. 

(4) Pollini Oper. cit. 
(.-.j Opur. di. 
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la midolla è talvolta sprovvista di succo (1). E nel con- 
siderare la midolla circondata dalle parti più solide del 
legno, precedeva Duhamel asserendo che la midolla è 
radunata nell'asse del corpo legnoso nel quale si rin- 
chiude, eome in un tubo (2). Dalla stessa midolla ri- 
peteva il frutto, ed il suo murinolo, non altrimenti 
che hanno pensalo i botanici di lui successori. E dal 
vedere il rapido, e grandioso incremento di alberi cavi 
opinava essere talvolta inutile la midolla pel loro ac- 
crescimento, e fruii ideazione, nel quale concetto antici- 
pava Duhamel dicendo, che sonovi degli alberi fecondi 
di fiori, e di frulla, quand'anche pochissima, o presso- 
ché nulla sia la midolla (3). 

Insegnando Teofrasto a distinguere con molla esat- 
tezza le foglie della radice da quelle appartenenti al 
fuslo con ritenere le prime di forma ordiuariameiile ro- 
tonda conveniva coll'opinione di pressoché tutti i bota- 
nici per essere quesla semplice forma la più naturale, 
ed anteriore all'angolare (i). Ed osservando che le noci 
di galla vengono prodotte dagli inselli apriva la slrada 
n Miilpiulii per descrivere le diverse specie dì galla (o), ed 
a Reaumur per ripeterne la provenienza nel maggior nu- 
mero dei casi dagli insetti, e specialmente del genere 
Cynips (6). Che se negava i fiori al folce, ed al musco, 
nessuno vorrà farne ad esso verun carico per manco di 
cognizione, poiché non fu che ai tempi di Micheli (7), di 



(0 Oper. cit. 
(m) Oper. cit. 

(3) Oper. cit. 

(4) Pollini Oper. cit. 

(5) Oper. onin. De galfis. 

(fi) Diction. des scienc. natur. Voi. XVIII. 
(?) Calalop. piantar. Iiort. 

— Se Sprengel dulia Germania ha detto una paro- 
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Schmid ci (11, e di Hcdwig (2), c quindi venti secoli do- 
po Teofrasto, in cui i botanici portarono le loro inda- 
gini sulle parli sessuali del felce, e del musco, come 
che messe in dubbio dai botanici anteriori. E si può 
ben anco perdonare a Teofrasto, se ammetteva la meta- 
morfosi, ossia il passaggio di una pianta in un'altra. 
Poiché seguendo la dottrina di Empedocle credeva non 
solo il passabili delle anime umane negli animali, o 
nelle piutitu, ma il cangiarsi ancora le piante di una 
specie, o di un genere in un altro diverso dal primo, 
senza d'altronde scostarsi dalle ordinarie leggi di natii- 
m [3> 



la di lode a Micheli crlchre botanico Fiorentino, non sa- 
rà discaro ai suoi Concittadini, e special mente a quelli 
die sentono 1* amor patrio, e la gloria dei lotfo connazio- 
nali, che quivi riporti quanto danno fatto li amici di Mi- 
cheli per tramandarne ai posteri h memoria di lui, ciò 
che rilevasi dalla si'i;ueiile iscrizioni' posta india Chiesa ili 
S. Croce, o per meglio dire, nel Pnuilienn di Firenze. 
Petrus Anlonius Micheli»? 
vixit annos LTD. dies XXU in tenui re 
hiatus omi.is bistorta; naturali* 
peritissimo! magri ornm Hetrurice 
ducuni berbarius iuvenlis et scriplis 
ubiuue notus ac propter sapienliani 

suaviialeiu pudorem oplimis 
quibusque sciali* line egregie carus 
obiit IV. nouas Januarii MDCCXSXVU. 
amici icre conialo lituluiu posuere. 
(i) Dissertai, botanici. 

(a) Holizic, ed osservazioni sulle parti sessuali del mu- 
sco. Lipsia 1578. 

(3) Presso i greci ciascun Nume, ciascuna Dea aveva 
la favorita pianta, che ne forniva il simbolo. Sotto la scoi'- 
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Frn i prodotti naturali delle piante considerata 
Teofrasto un odore proprio più o meno sensibile nei 
fiori, nelle foglie, nelle radici, e più abbondante^ in 
quelle piante poste nelle regioni meridionali. Distin- 
gueva un sapore particolare a ciascuna pianta, più ma- 
nifesto nei frulli meno maturi: scarso, mancante nelle 
parli umide, disseccate, con giudicare il sapore dolce più 
conveniente alla nutrizione, e quindi più confacente alla 
Ottura, E ripeteva la provenienza dell'odore, e del sa- 
pore non altrimenti che negli animali dal calore in- 
terno, esterno, dal clima, dal miscuglio delle parti com- 
ponenti, dalla perfezione delle medesime, nel quale sen- 
timento concorrono pure i fisiologi, e naturalisti mo- 
derni (1). Conosceva gli umori, i succhi, i balsami ela- 
borati dalle diverse piante: il modo con cui vengono 
estratti, adulterati, e nell'umore che naturalmente sgorga 
dal cedro spiegava il sudore tramandalo dal simulacro 
dei Numi, fenomeno che tanto imponeva all'uomo so- 
verchiamente credulo, o superstizioso. Xon ignorava le 
piante medicinali, la virtù, l'azione propria, particola- 
re e l'applicazione delle medesime alle diverse malat- 



tia di ciascun altiero della foresta respirava una Drude: 
ciascun liore del [irato, del bosco era altre volle un essere 
sensibile, disgraziato, ed in tal modo metamorfosa Io per ce- 
leste pietà. Ed i lilosoti greci per una estensione della dot- 
trina pitagorica credevano che le piante passassero col tem- 
po non solo allo stato animale, ma ben anco dall'una al- 
l'altra specie, o genere. Per cui non è maraviglia, se Teo- 
frasto come Illùsolo seguace della dottrina di Pilagora e di 
Empedocle adottasse la metamorfosi delle piante. 

(i) Vedasi la mia storia di un individuo spirante soa- 
ve odore dall'avambraccio sinistro letta alla 11. Accademia 
delle scienze di Torino iBun. 
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He (1), con ritenere che le regioni calile, poste al mez- 
zogiorno sono le più ricche di piante medicinali. Com- 
prendeva le piante velenose, e riguardava la Grecia e 
l'Egitto qua! (erra ferace dei veleni. Al tri dei quali 
considerava incbbrianlt: altri stupefa pienti pari ili nostri 
virosi; altri rapidamente mollali, ed nuche senza pro- 
durre dolore, ed altri conducenti a lenta morte per con- 
sunzione, nel qual concetto precedeva le odierne rognt- 
zinr.i intorno il lento veneficio. K scorgendo che in fona 

dell il In • diventa debole . inerte . ed anrhe nulla 

l'azione dei medicamenti, e degli Messi veleni, riguar- 
data la medesima per una seconda natura, ed anticipava 
un concetto, anzi una legge che i fisiologi, ed ì pato- 
logi tutti hanno successi taraente confermalo. 



(i) Appo i greci. l'azione, la virtù delle piante era 
spesso simboleggiala, o cnllrgala col loto nome, colle di- 
verse parli ilei corpo, o col Nume, cui erano consacrale. 
L'erba trilione, per esempio, della anche scorpione vote- 
vasì efficace contro le sue morsicalure. Il satino reudeta 
pronto l'esercititi venereo. Vii» spezie ili erba delia testi- 
colo accelerava la facoltà generatrice, quale un'altra specie 
rendevo minore, o nulla. La vesicaria turbava la mente. La 
ridire ili cenolrra tendeva più miti t coti u mi. I fiori del- 
l'aurelia promovevano gloria, e buona riputo/ione. Il giglio 
corroborava il cuore. L'aspiruo curava le malattie della mil- 
za. La ninfea come sacra ad una Dea delle acque serviva 
per umettare le parti. La camomilla come consacrata al Sole 
diventava il rimedio di tulle le febbri. Per la qual cosa 
possiamo essere indulgenti verso Teolrasto se dietro simili 
principi considerala Pazione, la virtù delle piante, dell'erbe. 
Conlnltociò non può negarsi che egli talvolta riguardasse 
tale decantata virtù delle piante piuttostoebè verità, altret- 
tanti commenti degli uomini, i quali cercavano ili innalzare 
l'arte loro mediante la superstizione, ed il ciarlatanismo. 
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Che se richiamo le cognizioni di economia vegetale, 
che Teofrasto primo a tutti spargeva ne'suoi scrini, 
scorgo nuovo argomento per ammirarne il sapere, e 
l'acuto ingegno. Non ignorava die le piante diventano 
fruttifere, o sterili per cangiare ili alimento, di clima, 
di suolo: che altre amano i luoghi aperti, secchi, il monte: 
altre li ombrosi, i palustri, il piano: che le aquatiche 
sono di vita più hreve: che i legni cresciuti nei paesi 
asciutti, sugli alti monti sono più duri di quelli allevati 
nei luoghi umidi, e bassi, per cui la Macedonia forniva dei 
legni più adatti alle fabbriche: Tilo nell'Arabia per le navi 
greche: la Corsica per le navi romane: che altri legni sono più 
alti pei simulacri dei Numi: altri per le fabbriche delle 
rase: altri soltanto per fuoco, o per carbone. Dal quale 
concetto traeva poscia argomento l'architetto Vilruvio per 
scegliere i legni migliori più durevoli, e più opportuni 
per le diverse fabbriche. E tutta ripetendone la varietà 
dal suolo, dall'aria, dal clima anticipava i pensamenti 
del moderno naturalista Gledilsch, laddove assicura, che 
le piante esposte ai venti settentrionali diventano più 
dure, che quelle dominate dai venti di mezzogiorno (1). 
Sapeva la coltura dovuta alle piante, alle erbe, ai fiori, 
l'influsso della pioggia, dei venti per favorirne la vege- 
tazione: l'innesto, il modo, il tempo del medesimo: l'a- 
zione dell'aria, del Sole per promoverne la fruttificazio- 
ne: comprendeva la cura necessaria ai semi per conse- 
guire una buona germinazione, e sapeva che non tutti 
i semi convengono ad ogni suolo. Non ignorava i mezzi 
per rendere migliore il terreno: la preparazione del me- 
desimo per seminare il frumento, i legumi: il tempo 
della semina: il modo di spargere il seme: la coltura 



(i) Introduzione all'economia dei boschi Voi. I. 
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pel medesimo, l'epoca della maturità, della raccolta ec. 
con ritenere che i legami sono meno atti per fornire 
alimento. I quali concetti ripeteva il sublime cantore 
del Mincio nei primi libri delle sue georgiche, ed hanno 
successivamente insegnato tulli li scrii lori di agricoltura. 

Ma il greco botanico -estendeva ancor più oltre lò 
proprie cognizioni, in quanto che non ignorava i vermi, 
li inselli, che alterano, guastano le olive, le vili, le hia- 
de ec.: altri dei quali infestano i frulli, altri le foglie, 
il tronco, la radice. E portando la sua attenzione sulle 
maialile delle pian le conosceva la scabbia del fico: la 
ruggine delle biade: la melala, la tuberosità, la rangre^- 
na, che diceva sfacelismo, e propria della radice. Con- 
siderava che le piante urbane si ammalano a preferenza 
delle silvestri: che i fruiti dolci si putrefanno più solle- 
citamente degli acidi: che alcune piante al pari degli 
animali languiscono per difetto di alimento con di>e- 
nire aride, ed altre soffrono per soverchia fertilità, e 
che quelle che largamente fruttilicano hanno vila più 
breve. Le quali malatlie ripeteva dall'eccesso del freddo, del 
caldo: dai venti, dalla pioggia, dalla nebbia, dalla mancanza 
di alimento: dalle esalazioni del suolo, e da certe par- 
ticolari condizioni dell'atmosfera, non altrimenti che pen- 
sano i botanici, e naturalisti moderni. 

Ma egli è inutile. Colleghi illustri, di aggiungere 
ulteriori osservazioni, poiché dal finora esposto parati 
di avere ad evidenza dimostralo quale era il vasto sa- 
pere di Teofrasto nella holanica, nella fisiologia, ed eco- 
nomia vegetale, e se con ragione venne considerato il 
vero padre della botanica. Anzi non può negarsi, cho 
abbia egli riunito ne'suoi scritti li elementi lutti delle 
scoperte, che sonosi fatte nei (empi successivi, e nei pre- 
senti, in cui mediante il metodo di osservare analitico, 
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filosofico, e colle cognizioni acquistale col favore degli 
sludj microscopici la botanica, e la fisiologia vegetale 
limino cotanto progredito. Ma quivi non venni per ri- 
chiamare la vostra mento allo studio di Teofrasto. Gli 
scritti, ed i concelli di lui sono abbastanza noti, e so- 
vente ripetuti nelle opere dei botanici successivi. Ed i 
moderni, soggiunge un recente scrittore, hanno fatto al 
medesimo non pochi furti. Gli uni devono ad esso il 
merito di avere fondate le loro classificazioni: altri il 
metodo per assicurarsi delle leggi della organizzazione 
delle piante, altri l'esame delle slesse leggi, e pressoché 
tutti con vestire i suoi concelli, i suoi pensamenti, senza 
fare di lui parola veruna (1), Ma fu soltanto mio intendi- 
mento di rendere al greco botanico, quella giustizia, che 
i di lui successori, ed i contemporanei nostri hanno di- 
menticala. E migliore, e più favorevole non poteva 
averne l'occasione che in questo giorno in cui mi è 
concesso di sedere a lato di uomini, che oltre di essere 
profondamente istrutti nella botanica e nella fisiologia 
vegetale; uniscono riconoscente sentire pei maestri del 
nostro sapere. 

Ma sia fine al mio dire, col quale, se ho di troppo 
cimentata la vostra sofferenza, siatemi altrettanto cortesi 
di compatimento, e di favore. Tale è l'unico mezzo, pel 
quale io possa gustare il contento di avere partecipalo 
a questa ragguardevole scientifica adunanza, alla quale 
il sapiente e generoso LEOPOLDO H onore d'Italia, o 
dell'Europa si è degnalo di accordare sede e proiezione. 



(i) Biografia uuivers. Tom. cil. 



Fise. 
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